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Si è tenuta a Padova il 1 8 gennaio scorso, presso la sede del
gruppo Comunale di Protezione Civile, l'assemblea annuale della
federazione, un doveroso e sentito ringraziamento va alla
amministrazione comunale e soprattutto al Gruppo Comunale di
PC e al Coordinatore Enrico Bolzan che hanno messo a nostra
disposizione la sala riunioni e la sede.
Un incontro che come sempre, al di là degli obblighi statutari,
serve a mettere in luce gli aspetti positivi delle attività ma anche
ad individuare e rimarcare i punti di difficoltà e soprattutto per
raccogliere idee e proposte per il futuro. Dopo il saluto ai
partecipanti il Presidente Massimo Ricatti illustra subito alcune
criticità e difficoltà organizzative venutesi a creare per le
sopravvenute dimissioni di due membri del Consiglio Direttivo e
con calore invita, chi sia disponibile, a dare un contributo fattivo

e a mettere la sua candidatura a disposizione della assemblea per
la elezione integrativa ricordando però che far parte del direttivo
va considerato prima di tutto un ònere e non solo, quale anche è,
un onòre.
Segue quindi la relazione tecnica di Nicola Battilana, relazione
che punta principalmente a valorizzare il corso di formazione di
Folgaria illustrandolo quale momento particolarmente intenso di
crescita tecnica sia per le unità cinofile che per i tecnici. Nel
contesto del corso residenziale verrà dato più spazio da
quest'anno alle attività di verifica e di confronto tecnico fra gli
istruttori e fra questi e i vari gruppi di lavoro, con un resoconto
finale particolareggiato per ogni untià cinofila impegnata. Viene
annunciato come in preparazione da parte del Comitato Tecnico
un nuovo documento sulle prime fasi educative e attività del
cane: gestione, gioco, relazione, ecc. Questa dispensa titolata
"Il Cane - Educazione e attività primarie" sarà presentata

come aggiornamento tecnico in occasione della prossima
sessione del corso Istruttori & Figuranti.
Nicola rende conto brevemente sul progresso del corso di
formazione per istruttori e figuranti dandone un giudizio positivo
sia per la frequenza che per la qualità del lavoro svolto. Rileva
inoltre, ed è un fatto estremamente positivo, una crescita costante
della corretta e coerente applicazione dei moduli tecnici proposti
dalla federazione, crescita accertata con verifiche effettuate in
diversi incontri con singoli gruppi e in occasione di
collaborazioni di formazione collettive. Si auspica che queste

attività di scambio fra i
gruppi possano nel tempo
incrementarsi e diventare
un tratto distintivo della
federazione.
Il corso intensivo a Folgaria
si svolgerà dal 2 al 8
giugno, periodo scelto per
facilitare il più possibile la
partecipazione anche a chi
ha impegni di lavoro non
facilmente rinviabili,
approfittando della
favorevole posizione
settimanale della Festa
della Repubblica (2
giugno). Viene inoltre
illustrata l'importante

iniziativa di scambio in Svezia, con la possibilità di
partecipazione allargata anche ai tecnici in formazione.
Ma non di "sola tecnica vive" la federazione, viene accolto
calorosamente un nuovo gruppo: il Gruppo ANA di Casalecchio
di Reno che avevamo già avuto il piacere di avere in visita al
corso di Folgaria dello scorso anno e ad assistere ad alcune
lezioni del corso figuranti e istruttori.
Si sbrigano quindi le usuali formalità burocratico-finanziarie con
le approvazioni dei bilanci 2011 e di previsione 2012 e si
provvede al reintegro del Direttivo dopo le sopravvenute
dimissioni di due componenti. Si rende disponibile Daniela
Romanato del Gruppo Comunale di PC di Curtarolo (Padova) a
cui va il nostro sentito ringraziamento, disponibilità che viene
approvata alla unanimità dalla assemblea.
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Folgaria giugno 2011: momento assembleare FedICS
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Da una vita sono proprietaria di
cani: grandi, piccoli, belli,
brutti; ho tanto lavorato con i
cani e frequentato scuole
d'addestramento. Sono
diventata grande e dopo aver
cresciuto i miei figli e trovato
un po' di tempo
libero, mi sono
iscritta al gruppo

cinofilo “La Traccia” di Curtarolo. Qui
ho trovato persone disponibili che in
poco tempo mi hanno aiutata a fare parte
di una splendida realtà, il lavoro di utilità
con i cani. Il nostro lavoro era scandito
dagli addestramenti in campo con i cani
e dalle uscite per tastare con mano se il
nostro lavoro era stato fatto bene. Questo
però non mi bastava. Volevo qualcosa
che concretizzasse il mio conoscere,
cercavo qualcuno che mi insegnasse
ancora tante cose che non sapevo, un
posto dove conoscere persone che la
pensavano come me e che avessero la
stessa passione per questi splendidi
animali. Allora logorando Enrico
Carraro, il mio istruttore, ci siamo iscritti
con il gruppo alla Fedics. Già alle prime
giornate di corso mi sono sentita bene
con le persone che erano presenti, con
gli istruttori che spiegavano in maniera
semplice e interessante quello che io
avevo sempre provato sul campo senza
sapere cosa c'era dietro a quell'esercizio.
Con il passare del tempo, la mia
curiosità aumentava e mi piaceva vedere
come lavoravano gli altri gruppi, come si
rapportavano con i propri cani e con
quelli degli altri conduttori.
Non ho mai avuto e mai avrò spirito di
competizione, non ho mai avuto come
unico obbiettivo rendere un cane
operativo, ho sempre solo voluto
lavorare bene, imparare tanto, ascoltare, vedere gli
altri per attingere cose nuove che sicuramente mi
sarebbero risultate utili. Uno dei primi gruppi in cui
ci siamo “infiltrati” è stato quello di Nicola, grande
persona dalla quale ho imparato un altro metodo
molto efficace con i cani: quello che chiamo
“motivazione gentile”, dove non c'è la fretta che un
cane trovi, ma semplicemente che lavori bene. Mi è
stato molto utile perchè nel mio gruppo c'erano cani
che avevano bisogno di questo maniera più dolce di
approccio e anche con i conduttori più timidi e
meno espansivi si è rivelato ottimo. Facendo poi il
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mio lavoro come figurante, proponendomi come
cavia negli esami regionali ho avuto l'occasione di
conoscere altri gruppi con cui ho condivisotante
esperienze. Uno di questi gruppi è il gruppo "San
Marco" di Mestre. Dire belle persone è poco!
Anche appena conosciuti era come se avessimo
"magnato" sempre assieme. Intanto mi hanno fatta
sentire subito parte di loro anche se sono novizia
del luogo, invitandomi al loro campo e alle loro
uscite. Naturalmente con la mia avidità di sapere ho

accettato subito di
partecipare con il mio
gruppo all'esercitazione
a Monte Mars dove
abbiamo trascorso due
giorni fantastici e
abbiamo imparato
tantissimo. Nel loro
campo inventano con
astuzia giochi ed
esercizi nuovi che
"rubo" e con successo
porto a casa. Forte
Gazzera dove si lavora
con i cani
completamente al buio
e dove veramente si va
solo a naso! Persone
disponibili che
"putroppo" per loro
avranno spesso il mio
gruppo tra i piedi. Un
altro gruppo dove mi
trovo molto bene è il
gruppo "InBloom". Da
loro approfitto, oltre
che della loro bravura,
del luogo che offre
superficie sia boscosa
che prativa. Si conclude
il tutto con delle belle
sopressate e pan
biscotto. Sono sicura
che tutte queste
meravigliose esperienze
e opportunità che ci

sono state concesse aiuteranno a far crescere il mio
gruppo, ad aver sempre qualcuno a cui chiedere
una mano e cosa molto importante aver portato a
casa cose buone e costruttive oltre al piacere di
aver lavorato con persone e cani che la pensano
come te.

Daniela Romanato
e il gruppo cinofilo di Curtarolo - PD
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Riportiamo uno studio del prof. David Mech pubblicato nel 1999 sul
Canadian Journal of Zoology. Sono stati eliminati dal testo i riferimenti
bibliografici disponibili sul documento originale:
http://www.npwrc.usgs.gov/resource/mammals/alstat/index.htm

Status di Alfa
Dominanza e suddivisione dei compiti nei branchi di lupi
Traduzione a cura di Camilla Piva - Educatore Cinofilo CSEN

Abstract (in sintesi)
Generalmente ci si riferisce ad un branco di lupi come
ad un gruppo di individui in continua competizione per

la dominanza e
tenuto sotto
controllo dalla
coppia “alfa”, cioè
dal maschio alfa e
dalla femmina alfa.
Tuttavia la maggior
parte delle ricerche
sulle dinamiche
sociali dei branchi di
lupi è stata condotta

su lupi in cattività riuniti quindi in branchi non
naturalmente formati.
In questo studio descrivo l’ordine sociale dei branchi di
lupi così come lo si trova in natura; discuto il concetto di
“alfa”, di dominanza e di sottomissione sociale;
presento dei dati relativi alle relazioni tra i membri di
branchi naturali basati su recensioni e su
un’osservazione diretta dei lupi dell’isola di Ellesmere,
nei Territori di Nord­ovest, Canada, durata 13 estati.
Concludo spiegando che il tipico branco di lupi è una
famiglia guidata da genitori “adulti”, i quali indirizzano le
attività del gruppo in un sistema di suddivisione dei
compiti in cui la femmina si distingue principalmente in
quelle attività come la cura dei cuccioli e la difesa,
mentre il maschio predomina nelle attività di ricerca del
cibo e nei viaggi a questo associati.
Introduzione
I branchi di lupi sono stati a lungo utilizzati come
esempi per descrivere le relazioni comportamentali
all’interno dei gruppi sociali. L’argomento della
dominanza sociale e dello status di “alfa” hanno
acquisito un grande rilievo e la visione prevalente di un
branco di lupi è quella di un gruppo di individui in
continua competizione per la dominanza, tenuti sotto
controllo dalla coppia alfa, cioè dal maschio alfa e dalla
femmina alfa. La maggior parte delle ricerche relative
alle dinamiche sociali dei branchi di lupi è stata tuttavia
condotta su lupi in cattività. Questi branchi in cattività
sono generalmente composti da un assortimento di lupi
provenienti da diverse zone e riuniti insieme per potersi
riprodurre liberamente. Tale approccio apparentemente
riflette la teoria che in natura “la formazione di branchi
ha luogo all’inizio dell’inverno”, implicando una sorta di

“raduno” annuale di lupi indipendenti. Nei branchi “in
cattività”, lupi sconosciuti (che quindi non sono
imparentati tra loro) formano gerarchie di dominanza
comprendenti individui alfa, beta, omega, ecc. In questi
gruppi “assemblati” tali denominazioni sono
probabilmente appropriate e ciò vale per tutte quelle
specie che vengono riunite in branchi non naturali. In
natura, tuttavia, il branco di lupi si presenta
diversamente e certo non come un assembramento
casuale di individui. Infatti si tratta solitamente di una
famiglia che comprende una coppia di genitori che si
riproduce con i loro discendenti avuti negli 1­3 anni
precedenti; talvolta un branco può includere due o tre di
queste famiglie.
Occasionalmente un lupo non parente viene “adottato”
e introdotto nel branco o viene incluso un parente della
coppia di riproduttori, oppure un genitore morto viene
rimpiazzato con un lupo esterno al branco; in
quest’ultimo caso un discendente di sesso opposto
rispetto al nuovo arrivato può rimpiazzare i suoi genitori
e accoppiarsi quindi con il nuovo individuo.
Si tratta tuttavia di eccezioni e il branco, anche in
queste situazioni, è comunque composto da una coppia
di genitori e dalla loro prole. Il branco funziona come
un’unità durante tutto il corso dell’anno.
Quando la prole inizia a maturare, questa si allontana
dal branco a partire dai 9 mesi di età. La maggior parte
si disperde all’età di 1 o 2 anni e solo pochi rimangono
oltre i 3 anni. I membri giovani costituiscono una
porzione temporanea della maggior parte dei branchi e
gli unici membri a lungo termine sono la coppia di
riproduttori. I branchi in cattività, per contro, spesso
includono membri forzati a rimanere nel branco per
molti anni.
Il tentativo di applicare informazioni circa il

comportamento di lupi assemblati in cattività alla
struttura
familiare dei branchi naturali ha generato una notevole
confusione. Analogamente, sarebbe impossibile
studiare le dinamiche familiari dei gruppi umani
riferendosi agli esseri umani ospitati nei campi profughi.
Il concetto di lupo alfa come “colui che si trova all’apice
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del branco”, che
domina un
gruppo di
individui della sua
età, è
particolarmente
fuorviante. Dato
che i lupi sono
stati a lungo
perseguitati, è
stato molto
difficile poterli
osservare in
natura e di
conseguenza le
informazioni
relative alle
interazioni sociali
tra i membri di
branchi naturali si
sono accumulate
molto
lentamente.
Si conosce molto poco riguardo le interazioni tra i
riproduttori – maschi e femmine – in condizioni naturali,
riguardo il ruolo di ognuno nel branco e in che modo la
dominanza si riflette su queste relazioni.
Qualche studioso ha osservato il comportamento
sociale dei lupi in natura attorno alle loro tane, In oltre
nessuno ha ancora quantificato le relazioni gerarchiche
in un branco di lupi.
In questo studio cerco di chiarire l’ordine sociale di un
branco in natura e di aggiornare la conoscenza delle
dinamiche sociali dei branchi di lupi discutendo il
concetto di alfa e di dominanza sociale, presentando
dati sulle relazioni di dominanza tra i membri di un
branco che vive in natura. Lo studio è stato condotto
nelle estati tra il 1986 e il 1998 sull’isola di Ellesmere,
nei Territori di Nord­ ovest, in Canada. Qui i lupi predano
lepri artiche, buoi muschiati, caribù di Peary e vivono
sufficientemente lontani dagli umani tanto che ne
possono sfuggire alle persecuzioni; sono relativamente
poco spaventati dalle persone. Dal 1986 ho abituato un
branco di lupi alla mia presenza rinforzando questa
abitudine ogni estate successiva. Il branco frequentava
la stessa zona ogni estate e solitamente utilizzava le
medesime tane o si serviva di tane vicine. L’aver
abituato i lupi alla mia presenza ha permesso a me e al
mio assistente di rimanere con i lupi durante il giorno, di
riconoscerli uno per uno, e di osservarli regolarmente.
Metodi
Abbiamo contato tutte le volte che un lupo si
sottometteva ad un altro lupo tramite la postura.
Solitamente questo meccanismo di difesa era
caratterizzato dal leccare la bocca all’individuo
dominante, nella postura detta di “sottomissione attiva”,
simile a quella osservata da Darwin nei cani domestici.

Spesso questo
comportamento
si verificava
quando un
animale
rientrava nella
zona delle tane
dopo aver
cacciato e a
volte l’individuo
che tornava
rigurgitava cibo
per il lupo che
lo richiedeva.
Un altro
comportamento
che abbiamo
notato è il
“pinning”, detto
anche
sottomissione
passiva, in cui il
lupo dominante

ne minaccia un altro il quale poi inizia a strisciare per
terra e lo “standing over”, nel quale un lupo controlla da
vicino un altro lupo, che spesso si mette a terra ma che
in qualche caso annusa i genitali dell’altro. Io non ho
considerato lo “standing over” come un comportamento
esprimente dominanza.
Risultati e discussione
Status di Alfa
“Alfa” connota il grado più elevato in una società
gerarchica, quindi un lupo alfa è per definizione il lupo
dallo status sociale più elevato. Dato che tra i lupi in
cattività le gerarchie sono basate sul sesso, ci sono sia
un maschio alfa che una femmina alfa. Il modo in cui lo
status di alfa è stato visto nella storia può essere
ricercato in quegli studi in cui si cerca di distinguere i
futuri alfa nelle cucciolate di lupi in cattività. Per
esempio, è stato ipotizzato che “la reattività emozionale
di un cucciolo dominante, il potenziale individuo alfa del
branco, può essere sensibilmente differente da quella
degli individui subordinati” e che “potrebbe essere
possibile individuare le caratteristiche comportamentali
o la reattività emozionale del potenziale alfa o lupo
leader e dei subordinati”. Inoltre, “in condizioni normali,
sembra impossibile che i lupi timidi, di basso rango,
possano riprodursi”. Questa visione implica che il rango
dei lupi sia innato o che si formi presto e che alcuni lupi
siano destinati a guidare il branco, mentre altri non lo
sono. Al contrario, io propongo che tutti i giovani lupi
siano dei potenziali riproduttori e che quando si
riproducono diventino automaticamente gli alfa. Anche
nei branchi non naturali gli individui guadagnano o
perdono lo status di alfa, quindi ogni lupo non ha uno
status sociale permanente e acquisito, nonostante i
cuccioli in cattività mostrino differenze psicologiche e
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comportamentali relative al loro temporaneo status
sociale. In secondo luogo, i lupi in cattività si
riproducono senza difficoltà e io non sono al corrente di
individui adulti in cattività che non siano riusciti ad
accoppiarsi quando sono stati isolati dal branco, anche
nel caso di lupi di basso rango, quindi non dei
riproduttori. Terzo, in natura la maggior parte dei lupi si
allontana dal suo branco natale e cerca di accoppiarsi
con altri lupi “dispersi” per far nascere dei cuccioli e
formare il proprio branco personale. Non conosco casi
di lupi solitari che non sono riusciti a riprodursi se hanno
vissuto abbastanza a lungo per poterlo fare.
Non si riscontrano variazioni notevoli per ciò che
riguarda l’età, la distanza, la direzione dei lupi
allontanati dal branco e plausibilmente queste sono
legate alle variazioni tra le cucciolate di cui detto sopra.
Tuttavia, nonostante un membro del branco in età quasi
adulta erediti una posizione che gli permette di
accoppiarsi con un altro lupo (il genitore “adottivo” di cui
ho parlato sopra) nel suo stesso branco, prima o poi
questi si allontanerà dal branco di origine e cercherà di
riprodursi altrove.
Etichettare un lupo di alto rango come alfa enfatizza la
sua posizione in una scala di dominanza gerarchica.
Nei branchi naturali, tuttavia, il maschio alfa o la
femmina alfa sono solamente coloro che possono
riprodursi, i capostipiti del branco; sono rari – se non
inesistenti – i contesti in cui essi si mostrano dominanti
nei confronti di altri membri del branco. Durante le 13
estati che ho passato sull’isola di Ellesmere con il
branco, non ho mai osservato atteggiamenti di questo
tipo.
Inoltre, chiamare un lupo con il termine alfa è come
riferirsi a un genitore umano o a una femmina di cervo
come un alfa. Qualsiasi genitore è dominante nei
confronti della sua prole, quindi “alfa” non aggiunge

alcuna informazione rilevante. Perché non riferirsi alla
femmina alfa come al genitore di sesso femminile, la
femmina che si riproduce, la matriarca, o, più
semplicemente, la madre? Una definizione di questo
tipo enfatizza non solamente lo status dominante
dell’animale, che è un’informazione pressoché
insignificante, ma il suo ruolo nel branco come
progenitrice, che invece è un dato di cruciale
importanza.
L’utilizzo “tradizionale” del termine “alfa” si può
applicare nei rari casi di branchi numerosi composti da
più cucciolate e quindi da più coppie di riproduttori.
Nonostante in questi branchi le relazioni genetiche delle
femmine riproduttrici rimangano sconosciute,
probabilmente esse includono l’originaria matriarca e
una o più figlie e i maschi riproduttori sono il patriarca e
alcuni lupi non parenti aggiuntisi al branco. In questi
casi i riproduttori più anziani sono probabilmente
dominanti nei confronti di quelli più giovani e forse
possono essere chiamati in modo appropriato gli alfa.
L’evidenza di ciò sarebbe supportata da un riproduttore
anziano che domina costantemente la distribuzione del
cibo e gli spostamenti del branco.
Il focus non è tanto sulla terminologia quanto su ciò che
la terminologia in modo errato implica: ovvero una rigida
gerarchia della dominanza, basata sulla forza. Tutto ciò
sicuramente varia se riferito ad altre specie, ma non è
intenzione di questo articolo soffermarsi su ciò. Tuttavia,
simili argomentazioni possono essere applicate ai
licaoni africani, che dal punto di vista ecologico sono
simili ai lupi. Nonostante alcuni studiosi abbiano
osservato in questa specie l’assenza di comportamenti
legati all’ordine sociale, altri parlano deliberatamente di
individui “alfa”.

fine prima parte
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Un giorno al Garden "Viridea" di Vicenza

Viridea in collaborazione con U-Dog, FedICS e
Farmina ha organizzato il 1 8 dicembre scorso una
giornata dedicata all’attività dei cani da soccorso
con dimostrazioni e prove pratiche aperte al
pubblico presso il Garden di Torri di Quartesolo
(VI).
Una giornata dedicata alla presentazione
dell’attività dei cani da soccorso, con il
coinvolgimento diretto del pubblico. Durante la
giornata, i tecnici FedICS hanno effettuato prove

L'area di lavoro all'esterno del centro Viridea di Torri di Quartesolo ­ Vicenza
pratiche di addestramento dei cani da soccorso che
operano su superficie e maceria. Viridea ha messo a
disposizione per le attività specifiche una zona
limitrofa di alcuni ettari disposta attorno ad un
laghetto e un'area recintata dove è stata allestita una
palestra dedicata alle attività di obbedienza. Erano
presenti unità cinofile addestrate a vari livelli,
quindi è stato possibile illustrare i vari "step" di
lavoro necessari per ottenere un eccellente cane da
ricerca. È stato possibile coinvolgere gli adulti e i

bambini presenti nelle varie fasi
dell'addestramento e i tecnici sono stati a
disposizione per rispondere alle domande del
pubblico. Presente all'evento anche la ditta
Farmina con un info-stand dove esperti
informatori hanno illustrato le diete "VetLife"
e sono stati a disposizione dei presenti per
suggerimenti alimentari anche personalizzati.
Con l'occasione l'associazione U-Dog, che si
occupa di addestramento di cani da lavoro per
persone disabili, ha raccolto donazioni per
finanziare l'addestramento di un cane per
Giusy, una ragazza di Camisano Vicentino
affetta da distrofia muscolare.

Tecnici e unità cinofile "duramente impegnate" nelle attività addestrative
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Ciao cane!Ecco come fa Fido a sapere che parli con lui
Dimostrata per la prima volta scientificamente
l'abilità socio-cognitiva dei cani di riconoscere
l'intenzione di comunicare con loro, una capacità
che si ritiene simile a quella manifestata dai
bambini fra i sei mesi e i due anni.
Lo studio ha sfruttato le tecniche di tracciamento

dei movimenti degli occhi, consentendo di indagare
in modo più preciso sul lavoro della mente canina.
I cani non si limitano a riconoscere molte delle
parole che pronunciamo, ma sono in grado di
afferrare la nostra intenzione di comunicare con
loro. A stabilire in modo scientifico una
convinzione ben radicata nei proprietari di cani è
una ricerca pubblicata sulla rivista "Current
Biology".
"Sempre più prove suffragano l'idea che esseri
umani e cani condividano alcune abilità sociali e
che il funzionamento delle capacità socio-cognitive
dei cani sia per molti aspetti simile a quello di un

bambino fra i sei mesi e i due anni", ha detto József
Topál dell'Accademia ungherese delle scienze, che
ha diretto lo studio. "L'utilizzo di indizi ostensivi è
una di queste caratteristiche: i cani, così come i
piccoli dell'uomo, sono sensibili ai segnali che
indicano un'intenzione comunicativa. "
Questi indizi comprendono l'indirizzamento verbale
(il rivolgersi a) e il contatto con gli occhi. Se, per
l'elaborazione di queste indicazioni, i cani si basino
o meno su percorsi cerebrali simili a quello
dell'uomo non è ancora chiaro.
I ricercatori diretti da Topál hanno presentato a un
gruppo di cani alcune registrazioni video in cui si
vedeva una persona che si volgeva verso una di due
ciotole identiche, registrando al contempo le
reazioni oculari del cane. In una situazione, prima
di guardare una ciotola, la persona guardava dritto
verso il cane, esclamando con un tono di voce acuto
"Ciao cane!". Nella seconda situazione la persona,
evitando il contatto visivo, si limitava a pronunciare
con una tonalità bassa "Ciao cane!".
I dati mostrano che i cani erano più propensi a
seguire e guardare il piatto verso cui si volgeva la
persona quando questa aveva in precedenza
espresso l'intenzione di comunicare: "I nostri
risultati rivelano che i cani sono ricettivi nei
confronti della comunicazione umana in un modo
che in precedenza era attribuita solo ai neonati
umani", ha detto Topal.
Si può osservare che questi risultati non fanno altro
che confermare quello che moltissime persone
che hanno un cane già sanno, dicono i ricercatori.
Tuttavia, questa è stata la prima ricerca che abbia
utilizzato le tecniche di tracciamento dei movimenti
oculari per studiare le abilità sociali dei cani.
"Seguendo i movimenti degli occhi dei cani, siamo
in grado di dare un'occhiata “di prima mano” a
come lavori in effetti la loro mente", ha detto Topal.
"Pensiamo che l'uso di questa nuova tecnologia di
tracciamento dei movimenti oculari abbia
potenzialmente in serbo molte sorprese. "

Da "Le Scienze on-line"
http://www.lescienze.it/news/2012/01 /07/news/cani
_intenzioni_bambini_abilit_sociali_tracciamento_
movimento_occhi-778372/
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FedICS in Svezia allo SWDI

Vent'anni di attività intensa sul piano operativo
e sul piano formativo.

Per rispondere agli obiettivi di alta
professionalità degli istruttori e di formazione
di unità cinofile in grado di dare la massima
garanzia di affidabilità nella prospettiva del
delicato servizio che potrebbero essere
chiamate a svolgere, ci siamo posti come
obiettivo un notevole investimento in cultura.
Ciò significa acquisire ed approfondire nuove
conoscenze e nuovi metodi di lavoro, non per
differenziarsi dagli altri, ma per l’esigenza di
migliorare costantemente la qualità dell’attività
operativa. Il nostro scopo è creare solide basi
ed adeguate premesse di professionalità che
possano portare allo
sviluppo di una
cinofilia del sociale,
più a misura d’uomo,
supportata da sicure
conoscenze
scientifiche.

È in quest’ottica che
dalla sua nascita
organizziamo corsi
periodici di

Lars Fält dello Scandivian Working Dog Institute in un momento durante la sua visita allo stagesettimanale a Folgaria 2011

Come sempre siamo tutti invitati a dare un
contributo al notiziario con informazioni su interventi
operativi, esercitazioni, aggiornamenti dei gruppi,
storie personali, articoli di interesse cinofilo anche
non specifico, immagini e quant'altro possa essere di
interesse e possa diventare stimolo di discussione,
lavoro e aiuto alla conoscenza reciproca.
Informazioni: ipaterno@gmail.com

aggiornamento avvalendoci della presenza di
docenti internazionali specializzati in
comportamentistica, etologia e veterinaria.

Dal 21 al 25 aprile 2012 i nostri tecnici hanno
partecipato ad un corso di formazione a Grimső
presso lo Scandivian Working Dog Institute
(SWDI, http://www.swdi.se/).

Tale istituto certifica la competenza lavorativa
di squadre di cani da lavoro attraverso test
specializzati e organizza corsi di formazione
per unità cinofile e tecnici cinofili.

Sul prossimo numero del notiziario contiamo
di dare un ampio resoconto di questa
interessante ed importante esperienza.

Soluzione del Crucifedics




